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1. Il dono fondamentale, concesso dallo Spirito Santo per la vita soprannaturale, è la fede. Su
questo dono insiste molto l’autore della Lettera agli Ebrei, scrivendo ai cristiani tribolati dalle
persecuzioni: “La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova (o convincimento) di quelle
che non si vedono” (Eb 11, 1). Si sa che in quel testo della Lettera agli Ebrei si è letta una specie
di definizione teologica della fede, che, come spiega San Tommaso, citandolo, non ha come
oggetto le realtà viste con l’intelletto o sperimentate con i sensi, ma la trascendente verità di Dio
(“Veritas Prima”), a noi proposta nella rivelazione (cf. San Tommaso, Summa theologiae, II-II, q. 1,
a. 4 e a: 1).

Per far coraggio ai cristiani, l’autore della Lettera porta l’esempio dei credenti dell’Antico
Testamento, quasi riassumendo l’agiografia del Libro del Siracide (Sir 44-50), per dire che essi
tutti si mossero verso l’Invisibile perché sorretti dalla fede. Sono ben diciassette esempi, quelli
riportati nella Lettera: “Per fede Abele . . . Per fede Noè . . . Per fede Abramo . . . Per fede Mosè . .
.”. E noi possiamo aggiungere: - Per fede Maria . . . Per fede Giuseppe . . . Per fede Simeone ed
Anna . . . Per fede gli Apostoli, i Martiri, i Confessori, le Vergini; e i Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi
e i laici di tutti i secoli cristiani . . . Per fede la Chiesa ha camminato nei secoli e cammina oggi
verso l’Invisibile, sotto il soffio e la guida dello Spirito Santo.

2. La virtù soprannaturale della fede può assumere una forma carismatica, come dono
straordinario riservato ad alcuni soltanto (cf. 1 Cor 12, 9). Ma in se stessa è una virtù, che lo
Spirito offre a tutti. Come tale, pertanto, essa non è un carisma, cioè uno dei doni speciali che lo
Spirito“distribuisce a ciascuno come vuole” (1 Cor 12, 11; cf. Rm 12, 6); ma è uno dei doni
spirituali necessari a tutti i cristiani, tra i quali il supremo è la carità: “Tre cose rimangono, egli
scrive: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità” (1 Cor 13, 13).



Rimane fermo che la fede, secondo la dottrina di san Paolo, pur essendo una virtù, è innanzitutto
un dono: “A voi è stata data la grazia . . . di credere in Cristo . . .” (Fil 1,29); e viene suscitata
nell’animo dallo Spirito Santo (cf. 1 Cor 12, 3). Essa è, anzi, una virtù in quanto è un dono
“spirituale”, dono dello Spirito Santo che rende l’uomo capace di credere. Lo è fin dal suo primo
inizio, come ha definito il Concilio di Orange (529), asserendo: “Anche l’inizio della fede, anzi la
stessa disposizione a credere . . . è in noi in forza di un dono della grazia, cioè dell’ispirazione
dello Spirito Santo, il quale porta la nostra volontà dall’incredulità alla fede” (Conc. Arausensis,
can. 5: Denz.-S. 375). Tale dono ha un valore definitivo, come dice San Paolo: “rimane”. Ed è
destinato ad influenzare tutta la vita dell’uomo, fino all’ora della morte, quando la fede trova la sua
maturazione col passaggio alla visione beatifica.

3. Il riferimento della fede allo Spirito Santo è affermato da San Paolo nella sua Lettera ai Corinzi,
ai quali ricorda che il loro accesso al Vangelo è avvenuto mediante la predicazione in cui operava
lo Spirito: “La mia parola e il mio messaggio (ossia la predicazione di Paolo) non si basarono su
discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza” (1 Cor
2, 4). L’Apostolo non si riferisce solo ai miracoli che hanno accompagnato la sua predicazione (cf.
2 Cor 12, 12), ma anche alle altre effusioni e manifestazioni dello Spirito Santo che Gesù aveva
promesso prima dell’Ascensione (cf. At 1, 8). A Paolo lo Spirito ha dato, in modo particolare nella
sua predicazione, di non saper altro in mezzo ai Corinzi “se non Gesù Cristo e questi crocifisso” (1
Cor 2, 2). Lo Spirito Santo ha spinto Paolo a proporre Cristo come oggetto essenziale della fede,
secondo il principio enunciato da Gesù nel discorso del Cenacolo: “Egli mi glorificherà” (Gv 16,
14). Lo Spirito Santo è dunque l’ispiratore della predicazione apostolica. Lo dice chiaramente san
Pietro nella sua lettera: gli apostoli “hanno predicato il Vangelo nello Spirito Santo mandato dal
cielo” (1 Pt 1, 12).

Lo Spirito Santo è anche Colui che la conferma, come ci attestano gli Atti degli Apostoli circa la
predicazione di Pietro a Cornelio e ai suoi compagni: “Lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che
ascoltavano il discorso” (At 10, 44). E Pietro si appella a questa conferma come ad approvazione
del suo operato in fatto di ammissione dei non Israeliti nella Chiesa. Lo Spirito stesso ha suscitato
in quei pagani l’accoglimento della predicazione e li ha introdotti nella fede della comunità
cristiana. È ancora Lui che - come in Paolo, così in Pietro - fa mettere Gesù Cristo al centro della
predicazione. Pietro dichiara sinteticamente: “Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di
Nazaret . . . e noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute . . .” (At 10, 38-19). Gesù Cristo
viene proposto come Colui che, consacrato nello Spirito, richiede la fede.

4. Lo Spirito Santo anima la professione della fede in Cristo. Secondo San Paolo, prima e al di
sopra di tutti i particolari “carismi”, sta l’atto di fede, del quale egli dice: “Nessuno può dire: Gesù è
Signore, se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Cor 12, 3). Il riconoscimento di Cristo, e
quindi la sequela di Lui, la testimonianza in suo favore è opera dello Spirito Santo. Questa dottrina
si trova nel Concilio di Orange, che abbiamo citato, e nel Concilio Vaticano I (1869-1870),
secondo il quale nessuno può aderire alla predicazione evangelica “senza l’illuminazione e
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l’ispirazione dello Spirito Santo che dà a tutti la docilità nel consentire e nel credere alla verità”
(Concilio Vaticano I, Dei Filius, 3: Denz.-S. 3010).

San Tommaso, citando il Concilio di Orange, spiega che la fede fin dal suo primo inizio è dono di
Dio (cf. Ef 2, 8-9), perché “l’uomo, nel dare l’assenso alle verità di fede, viene elevato al di sopra
della sua natura . . . e ciò non può avvenire che in forza di un principio soprannaturale che lo
muove dall’intimo, cioè Dio. Perciò la fede viene da Dio che opera interiormente per mezzo della
grazia” (san Tommaso, Summa theologiae, II-II, q. 6, a. 1).

5. Dopo l’inizio della fede, tutto il suo successivo sviluppo avviene sotto l’azione dello Spirito
Santo. Specialmente il continuo approfondimento della fede, che porta a conoscere sempre
meglio le verità credute, è opera dello Spirito Santo, che dà all’anima un acume sempre nuovo per
penetrare il mistero (cf. Ivi, q. 8, aa. 1 e 5). Lo scrive San Paolo a proposito della “sapienza che
non è di questo mondo”, concessa a coloro che camminano sulla via della conformità alle
esigenze del Vangelo. Citando alcuni testi dell’Antico Testamento (cf. Is 64, 3; Ger 3, 16; Sir 1, 8),
egli vuole mostrare che la rivelazione ricevuta da lui e dai Corinzi supera perfino le più alte
aspirazioni umane: “Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore
di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo
dello Spirito: lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio” (1 Cor 2, 9-10). “Noi non
abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio, per conoscere tutto ciò che Dio ci ha
donato” (1 Cor 2, 12). Perciò tra i maturi nella fede, “parliamo di sapienza” (1 Cor 2, 6), sotto
l’azione dello Spirito Santo che porta a una scoperta sempre nuova delle verità contenute nel
mistero di Dio.

6. La fede richiede una vita conforme alla verità riconosciuta e professata. Secondo San Paolo
essa “opera per mezzo della carità” (Gal 5, 6). San Tommaso, riferendosi a questo testo paolino,
spiega che “la carità è la forma della fede” (San Tommaso, Summa theologiae, II-II, q. 4, a. 3):
ossia il principio vitale, animatore, vivificante. Da esso dipende che la fede sia una virtù (Ivi, a. 5) e
duri nella crescente adesione a Dio e nelle applicazioni al comportamento e alle relazioni umane,
sotto la guida dello Spirito.

Ce lo ricorda il Concilio Vaticano II, che scrive: “Per quel senso della fede, che è suscitato e
sorretto dallo Spirito di verità, il Popolo di Dio, sotto la guida del sacro magistero . . . aderisce
indefettibilmente alla fede . . . con retto giudizio penetra in essa più a fondo e più ampiamente
l’applica alla vita” (Lumen gentium, 12). Si capisce perciò l’esortazione di San Paolo: “Camminate
secondo lo Spirito” (Gal 5, 16). Si capisce la necessità della preghiera allo Spirito Santo perché ci
dia la grazia della conoscenza ma anche della conformità della vita alla verità conosciuta. Così
nell’inno “Veni, Creator Spiritus” gli chiediamo, da una parte: “Per te sciamus da Patrem” . . . “Tu il
Padre fa conoscere/ e il Figlio ancor tu mostraci . . .”; ma invochiamo pure, dall’altra: “Infunde
lumen sensibus” . . . “I nostri sensi illumina, / d’amore i cuori penetra, / rafforza i corpi deboli, / col
tuo potente impeto. / Le forze ostili dissipa, / dona la pace all’anima; / con Te per guida, o Spirito, /
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scampiamo dai pericoli”. E nella Sequenza di Pentecoste gli confessiamo: “Senza la tua forza, /
nulla è nell’uomo, / nulla senza colpa”; per poi chiedergli: “Lava ciò che è sordido, / irriga ciò che è
arido, / sana ciò che sanguina. / Piega ciò che è rigido, / scalda ciò che è gelido, / raddrizza ciò
che è traviato . . .”. Nella fede noi mettiamo sotto la virtù operatrice dello Spirito Santo tutta la
nostra vita.

Ai fedeli di espressione linguistica tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser Betrachtung richte ich einen herzlichen Willkommensgruß an die deutschsprachigen
Pilger und Besucher. Besonders heiße ich die Eltern, Angehörigen und Freunde der
neuvereidigten Rekruten der Päpstlichen Schweizergarde willkommen, die Abiturienten des
Gymnasium Johanneum in Homburg sowie die Soldaten des 2. Gebirgsjägerbattaillons in Strub.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen daheim sowie den uns über Radio und Fernsehen
verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai pellegrini polacchi

Uroczystość św. Stanisława - biskupa-męczennika, patrona Polski: w dniu 8 maja dopełnia
tryptyku świąt patronalnych: Bogarodzica Królowa Polski, św. Wojciech, św. Stanisław.

Patron ładu moralnego - tak zwykł był nazywać św. Stanisława zmarły Prymas Tysiąclecia.
Określenie to dotyczy spraw zasadniczych dla całych naszych dziejów. W sposób szczególny, gdy
chodzi o czas obecny. Jest to bowiem okres przezwyciężania wielu kryzysów, nie tylko
ekonomiczno-spolecznych, ale także - nawet przede wszystkim - kryzysów moralnych.

Niech Patron ładu moralnego czuwa nad tym, co najważniejsze w naszym polskim życiu, co leży u
podstaw.

W swej ostatniej odezwie z Jasnej Góry biskupi polscy piszą: “Istnieją prawa, których człowiek nie
ustanowił, i dlatego również zmieniać ich nie może”. Piszą tak w związku z prawem człowieka do
żvcia od chwili poczęcia do naturalnej śmierci. Biskupi dodają: “prawo to jest umocnione
pozytywnymi przykazaniami Bożymi, wśród nich zaś fundamentalnym prawem Dekalogu: "Nie
zabijaj"”.

Ład moralny w życiu osoby i społeczeństwa łączy się zasadniczo z tym niezmiennym prawem,
czyli normą, która wyraźnie rozgranicza dobro od zła. Idąc za tą normą, człowiek - osoba, a także
każda ludzka wspólnota: społeczeństwo, naród, czyni właściwy użytek ze swej wolności.
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Postępuje w sposób godny i urzeczywistnia swą ludzką godność. “Poznacie prawdę, a prawda
was wyzwoli” - mówi Chrystus.

Jest to punkt kluczowy wszelkiego ładu moralnego. Tylko na tej drodze postępowanie ludzkie w
jakimkolwiek wymiarze może być wolne od relatywizmu, utylitaryzmu, egoizmu - a są to różne
postaci moralnego zniewolenia.

Procesję z relikwiami św. Stanisława, która przechodzi ulicami starego Krakowa z Wawelu na
Skałkę, można nazwać w szczególny sposób pochodem naszych dziejów. Nie tylko dlatego, że
powtarza się od tylu stuleci. Bardziej jeszcze dlatego, że wyrażają się w niej - w na wiązaniu do
tragedii z 1079 r. - dzieje grzechów i nawróceń, ogarnione Chrystusowym odkupieniem.

Te dzieje wskazują również drogę naszemu pokoleniu.

Święty Stanisławie, Patronie nasz, módl się za nami.

Ai fedeli francesi

Je salue très cordialement les pèlerins de langue française qui sont présents ici ce matin. En
particulier, je suis heureux d’accueillir la communauté du Séminaire français: j’encourage
vivement les jeunes candidats au sacerdoce à garder leur regard fixé sur le Christ, source et
modèle de la vocation au service sacerdotal.

Egalement, je salue avec joie les Supérieures générales des différents Instituts d’Ursulines et je
leur offre mes meilleurs vœux pour la poursuite de leur mission d’évangélisation, principalement
auprès des jeunes.

Enfin, j’adresse mes salutations aux pèlerins de la prestigieuse Ecole militaire de Paris, souhaitant
que leur séjour à Rome ravive leur foi et leur désir d’être de vaillants témoins du Christ.

A tous, je donne bien volontiers ma Bénédiction Apostolique.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

My cordial greetings go to the members of Religious Institutes taking part in courses of spiritual
renewal in Rome, including the Franciscan Missionaries of Mary, the Daughters of Mary Help of
Christians, the Divine Word Missionaries and the Marist Brothers of the Schools. I extend a very
warm welcome to the Franciscan Sisters, Daughters of the Sacred Hearts of Jesus and Mary, who
are holding their Twenty-fifth General Chapter. Dear Sisters: it is my fervent prayer that your
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deliberations will be guided by the Holy Spirit and that you and your Sisters throughout the world
will respond with renewed joy and generosity to Christ’s invitation to make his saving love known
to all. I also welcome the participants in the Seventh International Seminar of Catholic Civil
Aviation Chaplains and Chaplaincy Teams organized by the Pontifical Council for the Pastoral
Care of Migrants and Itinerant People. I encourage your efforts to bring Christ’s presence to your
special "parishioners", those who work in the world’s airports and those who constantly pass
through them. Upon all the English-speaking pilgrims and visitors, including the members of the
Goa Philharmonic Society Choir, I invoke an abundance of grace and peace in the Risen Lord.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Me es grato saludar muy cordialmente a todas las personas, familias y grupos procedentes de los
diversos Países de América Latina y de Espa¦ña.

En este mes de mayo, especialmente dedicado a la Virgen María, exhorto a todos a renovar su
devoción mariana, que se traduzca en una creciente formación cristiana y un ilusionado
dinamismo apostólico.

Con estos deseos imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai pellegrini di espressione linguistica portoghese

Amadíssimos irmãos e irmãs,

Confio este apelo de vida no Espírito a todos vós, peregrinos de língua portuguesa,
especialmente os grupos vindos do Brasil: de Porto Alegre, Rio de Janeiro, Salvador e São Paulo.
A todos envolvemos na nossa estima, com votos de todo o bem, extensivos às vossas famílias e
vossas terras, para Nós muito queridas em Cristo.

Ai fedeli italiani

Il mio primo saluto in lingua italiana va alle Suore della Divina Provvidenza per l’infanzia
abbandonata, provenienti da Cremona, e alle Figlie di Nostra Signora del Sacro Cuore, che si
occupano pure dell’educazione dei fanciulli e dell’assistenza agli anziani. A tutte rivolgo una parola
di compiacimento e di incoraggiamento per la preziosa attività accanto ai piccoli, privi di famiglia, e
a coloro che sono lasciati ai margini della società.

Care Sorelle, siate per tutti costoro come un segno vivente dell’amore di Dio, che ha cura di tutti,
specialmente dei più bisognosi. Benedico volentieri l’immagine della Madonna di “Nostra Signora
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del Sacro Cuore”, che avete recato qui con voi.

In questo giorno, in cui i fedeli rinnovano la Supplica alla Vergine di Pompei, onoratela
particolarmente e invocatela per le vostre Comunità e per i vostri assistiti.

Il mio pensiero va, poi, ai membri del Rotary Club di Cento, in diocesi di Bologna. Per essi, per le
loro famiglie e per tutte le loro attività auspico sempre la protezione e l’aiuto del Signore.

Agli alunni di alcune scuole italiane

Rivolgo ora un affettuoso saluto agli studenti di varie Scuole, provenienti da diverse regioni d’Italia.

Carissimi ragazzi e ragazze, nell’incontro odierno vorrei invitarvi tutti a rivolgere il vostro cuore
verso Maria, in questo mese a Lei particolarmente dedicato. Guardate sempre a Lei, invocatela
con fiducia e imitatene le virtù! Quale Madre del Redentore, Maria sostiene la crescita di ogni
cristiano, conducendolo alla più profonda unione spirituale con il suo divin Figlio Gesù. Ispirandovi
alla Vergine, siate sempre generosi nel vostro impegno quotidiano, senza mai cedere alle
tentazioni e ai richiami dell’odierna civiltà consumistica, e orientate tutta la vostra esistenza ai
perenni valori del servizio, della fraternità e dell’amore. La vostra vita sia sempre rischiarata dalla
luce del Vangelo! Sarete, così, portatori di speranza e di gioia nell’ambiente in cui vivete: in
famiglia, a scuola e nella società.

Mentre vi ringrazio per questa gradita visita, vi auguro ogni successo nei vostri studi e nel vostro
progresso spirituale ed umano.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Cristo, di cui ci prepariamo a celebrare l’Ascensione al Cielo, “ha fatto propria la via dell’uomo e lo
guida anche quando questi non se ne rende conto” (Ioannis Pauli PP. II, Centesimus annus, 62)!

Sì, lo ripeto a voi, cari giovani, Cristo ha fatto propria anche la vostra vita: vi precede e vi
accompagna. È Lui che vi stimola verso i sentieri della piena realizzazione, della gioia e della
donazione.

Cristo, sia luce che eleva e dà forza anche a voi, cari malati. Il vostro impegno quotidiano nella
preghiera e nel sacrificio sia illuminato dalla meta spirituale, a cui Cristo vi chiama, e confortato
dall’affetto e dalla solidarietà di tutti.

Cristo, fedele al Padre e all’uomo, arricchisca del suo Spirito voi pure, cari sposi, e vi renda
consapevoli dell’alta dignità cristiana del Sacramento del Matrimonio, rafforzandovi nelle difficoltà
e stimolandovi nel servizio della vita nella comunità familiare e parrocchiale.
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A tutti imparto la mia benedizione.
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